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The main objective of the present pa-
per was to evaluate the effects of an
alternative housing system in pens
on the performances and producti-
vity of a local breed of domestic rab-
bits compared to commercial hybrid
subjects normally used in intensive
rabbitries. One hundred and six rab-
bits, 39 days old, were divided by
breed and sex in two different hou-
sing systems, i.e. in two place cages
(cm40x30x28h) or in wire mesh
floors pens (cm100x100x70h) of 13
subjects each. All the animals were
fed, ad libitum, a pelleted commer-
cial feed and slaughtered when they
reached the same live weight (2.46
kg ± 0.27 kg) (71 and 85 days for
commercial and rustic breeds re-
spectively). Performances were ge-
nerally worst for group housed rab-
bits compared to that intensively
bred in cages. Particularly, feed effi-
ciency was significantly higher
(P=0.03), dressing out percentage
better (61.4% vs 59.5%) and muscle
to bone ratio improved (6.8 vs 5.8)
for animals traditionally caged. Con-
cerning genetic strain, local breed
had a higher dressing out percenta-
ge (62.0% vs 57.9%), a lower meat
brightness (<L*) and a greater wei-
ght of the left hind leg (207.4g vs
184.6g). Also mortality rate as well
as intestinal diseases seems to be
less important in the local breed
group housed.

Key words: Rabbit, pen housing, ge-
netic line, performances, meat qua-
lity.

SUMMARY

RIASSUNTO

Il principale obiettivo della ricerca è sta-
to quello di valutare la produttività e l’a-
dattabilità di una popolazione  di “conigli
rustici” all’allevamento in colonia, con-
frontandole con quelle di conigli ibridi
commerciali caratterizzati da un’elevata
velocità di accrescimento. Sono stati im-
piegati complessivamente 106 conigli,
svezzati a 39 giorni e ripartiti omogenea-
mente nelle tesi sperimentali, in funzio-
ne di sesso, peso vivo e linea genetica.
Gli animali, alloggiati in gabbie a due po-
sti (cm40x30x28h) o in box collettivi su
fondo di rete (cm100x100x70h), sono
stati alimentati ad libitum e sacrificati al
raggiungimento dello stesso peso vivo
(2457g ± 268g) (71 o 85 giorni di vita
per gli ibridi commerciali ed i “rustici”, ri-
spettivamente). Nel corso della prova si
è valutato lo stato sanitario, i parametri
produttivi in vita e quelli di macellazione,
il rapporto M/O del taglio campione ed
alcune caratteristiche fisiche, chimiche
ed organolettiche delle carni (pH, perdite
di gocciolamento e cottura, composizio-
ne, colore). I risultati sperimentali con-
fermano che la stabulazione in parchetti
collettivi non consente le stesse presta-
zioni produttive osservate nei conigli al-
loggiati nelle tradizionali gabbie bicellula-
ri. Infatti, questi ultimi hanno manifesta-
to risultati complessivamente superiori
con una migliore efficienza alimentare
(P=0,03), rese più elevate (61,4% vs
59,5%; P=0,04) ed un rapporto M/O del
taglio campione più favorevole (6,8 vs
5,8; P=0,01). I conigli della popolazione
“Grigia rustica locale” hanno fatto regi-
strare risultati produttivi apprezzabili,
sebbene inferiori a quelli degli ibridi com-
merciali, con rese più elevate (62,0% vs
57,9%; P<0,01), un maggior peso del ta-
glio campione (207,4g vs 184,6g;
P=0,02) e carni “più scure” (<L*). L’inci-
denza della mortalità e delle patologie
del digerente è risultata inferiore e que-
sto potrebbe sottintendere una migliore
adattabilità all’allevamento in colonia.
Tuttavia, questi animali richiedono tempi
più lunghi per raggiungere un adeguato
peso di macellazione. 

Parole chiave: coniglio, stabulazione, li-
nea genetica, prestazioni produttive,
qualità della carne.

INTRODUZIONE

L’allevamento del coniglio in parchetti
collettivi su fondo di rete può rappre-
sentare un’alternativa a quello intensi-
vo in gabbia. Benché non vi siano at-
tualmente disposizioni legislative che
lo disciplinano, questa tecnologia di al-
levamento viene percepita, anche dal
consumatore, come più rispettosa del
benessere animale. Effettivamente la
stabulazione in colonia sembra con-
sentire la piena espressione del reper-
torio comportamentale del coniglio.
Benché la maggior par te del tempo
venga comunque trascorso dai giovani
animali in riposo, essi mostrano un
comportamento più diversificato, con
un maggior numero di salti ripetuti e di
stiramenti (stretching), quando la su-
perficie disponibile è più ampia (Mar-
trenchar et al., 2001). La densità degli
animali gioca quindi un ruolo determi-
nante. Infatti, aumentandola, si osser-
va un incremento del tempo dedicato
al riposo (Verga et al., 2004), alle cure
personali e all’attività esplorativa a
spese dell’attività locomotoria (Moris-
se e Maurice, 1997). La densità otti-
male per la stabulazione collettiva
sembra essere quella di 15-16 coni-
gli/m2 (~40 kg/m2 alla fine del ciclo
produttivo). Al di sopra di questi valori
si evidenziano, come già ricordato,
modificazioni nel comportamento degli
animali (Morisse e Maurice, 1997; Ver-
ga et al., 2004). Anche la numerosità
del gruppo gioca un ruolo importante
sulla espressione del comportamento
e sulla produttività. Infatti, pur mante-
nendo i conigli alla densità considera-
ta ottimale (15÷17 soggetti/m2), alcu-
ni autori segnalano un peso vivo infe-
riore a fine ciclo ed un peggioramento
degli indici produttivi (Maertens e Van
Herck, 2000; Mar trenchar et al.,
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considerazioni sembrano emergere ele-
menti di riflessione sulla tecnica di sta-
bulazione in parchetti collettivi dei coni-
gli in accrescimento, anche in relazione
alle caratteristiche genetiche degli ani-
mali. Tutte le ricerche richiamate in pre-
cedenza sono state condotte impiegan-
do conigli ibridi commerciali, in genere
selezionati per esprimere al meglio le lo-
ro elevate potenzialità produttive nell’al-
levamento intensivo in gabbia. È quindi
plausibile ritenere che una diversa tec-
nologia di allevamento possa affermarsi
anche attraverso l’individuazione di li-
nee genetiche più tardive e meglio adat-
tabili alla stabulazione collettiva.
La presente indagine sperimentale ha
quindi inteso accertare la produttività
e l’adattabilità di una popolazione di
“conigli rustici” all’allevamento in par-
chetti collettivi o in gabbie bicellulari.
Inoltre, sono state confrontate le ri-
sposte produttive di questi animali con
quelle di conigli ibridi commerciali, ca-
ratterizzati da un’elevata velocità di
accrescimento. 

MATERIALE E METODI

Per l’esperienza, sono stati impiegati
complessivamente 106 conigli, dei due
sessi, svezzati a 39 giorni di vita. Metà
di essi, ibridi commerciali, appartene-
vano ad una linea genetica precoce (Hy-
plus), mentre gli altri facevano parte di
una popolazione “Grigia rustica locale”,
a lento accrescimento, selezionata
presso il centro sperimentale dell’Uni-
versità degli Studi di Pisa (Paci et al.,
2003). Gli animali sono stati alloggiati
in gabbie a due posti (cm 40 x 30 x 28
h) o in box collettivi su fondo di rete. La
numerosità complessiva è stata condi-
zionata dalla limitata disponibilità di fat-

trici della popolazione “Grigia rustica lo-
cale” e conseguentemente dal numero
di coniglietti allo svezzamento, tra i qua-
li si osservava una prevalenza di sog-
getti maschi. La prova è stata condotta,
in inverno, in un capannone chiuso, ad
illuminazione e ventilazione controllate.
I conigli sono stati ripartiti, in funzione
della linea genetica, del sesso e del pe-
so, nelle diverse tesi sperimentali. In
particolare, sono stati allestiti tre par-
chetti di 13 soggetti ciascuno (uno di
M, uno di F ed uno comprendente 7M e
6F) e sette gabbie bicellulari (5 di M e 2
di F), per ogni linea genetica.
I sei parchetti, di 1 m2 di super ficie
ciascuno (cm 100 x 100 x 70 h), erano
separati da una doppia rete metallica
ed erano collocati nello stesso ricove-
ro nel quale trovavano posto le gabbie.
Ogni box era dotato di due mangiatoie
a tramoggia e di altrettanti abbeveratoi
a goccia.
Tutti gli animali hanno ricevuto, ad libi-
tum, l’acqua di bevanda ed un mangi-
me pellettato del commercio (tabella
1), contenente robenidina (66 mg/kg),
come coccidiostatico. Ogni due setti-
mane si è rilevato il consumo alimen-
tare per ripetizione ed il peso indivi-
duale. Poiché i conigli presentavano
una diversa velocità di accrescimento
in funzione della linea genetica, si è
assunto come termine della prova il
raggiungimento dello stesso peso vivo
(2.457 g ± 268 g). I conigli ibridi com-
merciali, della linea genetica precoce,
sono stati macellati ad un’età media
di 71 d, mentre quelli della popolazio-
ne “Grigia rustica locale” ad 85 giorni
di vita. Tutti gli animali sono stati sa-
crificati senza digiuno preliminare e di
ciascuno di essi è stato rilevato il peso
della carcassa a caldo (comprensiva di

2001; Postollec et al., 2003; Morittu
et al., 2004). Inoltre, Jehl et al. (2003)
riportano un significativo aumento del-
l’incidenza della mortalità (18% vs 4%)
nei gruppi numerosi (parchetti con 45
conigli), rispetto alle gabbie tradiziona-
li (6 conigli).
L’allevamento in colonia sembra poi
dif ficilmente compatibile con la pre-
senza della lettiera (paglia o truciolo di
legno) in ragione di una più elevata in-
cidenza della mortalità (Dal Bosco et
al., 2002), spesso legata alla cocci-
diosi (Gallazzi e Arrighi, 1988; Lamber-
tini et al., 2001a, 2001b). Inoltre, la
presenza di paglia, consumata attiva-
mente dagli animali, potrebbe essere
una causa del peggioramento delle
prestazioni produttive, come segnala-
to da Dal Bosco et al. (2002). Si deve
anche rilevare che quando ai conigli è
lasciata libertà di scelta sul tipo di pa-
vimento, essi trascorrono più tempo
sulla rete che sulla paglia della lettiera
(Morisse et al., 1999).
In alcune ricerche è stata anche segna-
lata un’elevata incidenza di lesioni cuta-
nee nei conigli allevati in gruppo, attri-
buibile all’aggressività intraspecifica tra
i maschi, che si accentua con l’età e la
numerosità (Bigler e Oester, 1996). Il
numero e la gravità delle lesioni sono
sintomo di un comportamento aggressi-
vo che, nei ceppi precoci, già a 11-12
settimane di vita tende ad oltrepassare
i limiti di compatibilità con la stabulazio-
ne collettiva (Morittu et al., 2004). Nei
gruppi più numerosi (30 soggetti) le pro-
lungate manifestazioni di aggressività
lasciano intendere, inoltre, che i conigli
non riescono a stabilire un preciso ordi-
ne gerarchico, a cui dovrebbe seguire
una forte riduzione dell’aggressività (Pa-
ci et al., 2004b). Sulla base di queste
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�Graf. 1 - Andamento del peso vivo nel corso dell’accrescimento (** P < 0,01)
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Tab. 1 - Composizione del
mangime utilizzato

Composizione chimica (% t. q.)

Umidità 10,50

Proteina greggia (N x 6,25) 16,00

Grassi greggi 4,80

Fibra grezza 17,00

Ceneri 11,00

Estrattivi inazotati 40,70

Energia Digeribile (Mj/kg)* 9,75

Componenti (%): foraggi essiccati, prodotti e sotto-
prodotti di cereali in grani, cereali in grani, prodotti
e sottoprodotti di semi oleosi, prodotti e sottopro-
dotti dello zucchero, semi oleosi, prodotti cellulosi-
ci, oli e grassi, integrazione minerale e vitaminica,
robenidina (66mg/kg). 

* Calcolata [PARIGI BINI and DALLE RIVE, 1977].



testa, reni, fegato, depositi adiposi
scapolare e perirenale e della corata)
della pelle e del digerente, comprensi-
vo del contenuto.
In sede di macellazione sono state pre-
levate, ad random, 32 carcasse, 16 per
ogni linea genetica (50% M e 50% F),
provenienti da conigli stabulati in box o
nelle gabbie bicellulari. Su ciascuna di
queste è stato misurato, in situ, dal mu-
scolo Longissimus dorsi del lato destro,
tra la 6a e la 7a vertebra lombare, il pH
entro 45’ post mortem (pH1) (Ouhayoun
et Dalle Zotte, 1996). Dopo 24 h di re-
frigerazione a 4 °C, dallo stesso musco-
lo e con la stessa procedura, è stato mi-
surato il pH finale (pHu). In seguito, su
una sezione trasversale del muscolo
controlaterale sono stati rilevati i para-
metri del colore (L*, H°, C*) per mezzo
di un colorimetro portatile Minolta Chro-
ma Meter CR-300, secondo il sistema
CIELab (Ouhayoun e Dalle Zotte, 1996).
Su campioni di carne provenienti dallo
stesso muscolo, di circa 20 g di peso,
sono state determinate le perdite di goc-
ciolamento (drip loss) e di cottura
(cooking loss), utilizzando il metodo pro-
posto da Honikel (1998). Infine, da ogni
carcassa, è stato sezionato l’arto po-
steriore sinistro, separandone, in segui-
to, la componente ossea da quella edu-
le (Blasco e Ouhayoun, 1996), di cui si è
poi determinata la composizione chimi-
ca (AOAC, 1995).
Nel corso della prova si è provveduto
alla registrazione degli animali decedu-
ti che sono stati sottoposti ad esame
necroscopico per accertare le cause
presunte di morte.
Tutti i risultati ottenuti sono stati analiz-
zati secondo la procedura GLM del pac-
chetto statistico SAS (SAS, 1989). Il
modello ha incluso gli effetti di linea ge-
netica, tipo di stabulazione e sesso,
senza interazione perché questa non è
risultata significativa ad un’analisi preli-
minare dei dati. Quando l’analisi della
varianza appariva significativa (P <
0,05), le differenze tra le medie sono
state confrontate usando il test SNK.
L’incidenza della mortalità tra le tesi
sperimentali è stata analizzata utilizzan-
do il test χ2 (Camussi et al., 1981).

RISULTATI E DISCUSSIONE

Nel corso della prova la mortalità com-
plessiva è stata del 21,7%, attribuibile
a patologie del digerente, come accer-
tato dall’esame necroscopico degli
animali deceduti. In termini assoluti,
questo risultato è di molto superiore a
quello che normalmente si registra

nell’allevamento in cui è stata condot-
ta la prova (10-12%), ove i conigli al-
l’ingrasso sono stabulati in gabbie a
due posti. Scomponendo il dato d’in-
sieme, in relazione alle tre variabili
considerate, si osserva che sono de-
ceduti 15 (28,3%) conigli ibridi com-
merciali ed 8 (15,1%) della linea tardi-
va; 17 (21,8%) allevati in colonia e 6
(21,4%) in gabbia bicellulare; 16
(26,7%) �� e 7 (15,2%) ��. Un au-
mento della mortalità tra i conigli alle-
vati in colonia, che si accentua in pre-
senza di lettiera, è stato segnalato da
alcuni autori (Dal Bosco et al., 2000;
Lambertini et al., 2001; Metzger et al.,
2003). In questa prova, tuttavia, non
sono emerse dif ferenze significative
attribuibili al tipo di stabulazione (χ2 =
0,002; P = 0,97), alla linea genetica
(χ2 = 2,72; P = 0,10) od al sesso (χ2

= 1,04; P = 0,31). In particolare, nes-
suno dei parametri considerati nell’e-
sperienza è risultato significativamen-
te diverso tra maschi e femmine. Per-
tanto, pur mantenendo l’ef fetto del
sesso nel modello statistico, nelle ta-
belle non vengono riportati i valori me-
di relativi a questa variabile.
I parametri produttivi in allevamento so-
no riportati in tabella 2. In generale, si
evidenzia un risultato produttivo meno
soddisfacente per i conigli allevati in co-
lonia, con un significativo peggioramen-

to dell’efficienza alimentare (P = 0,03).
Questi risultati non sono pienamente in
accordo con quelli di alcuni autori che
non hanno rilevato flessioni nei para-
metri zootecnici dei conigli allevati in
gabbie collettive (Maertens e De Groo-
te, 1985; Trocino et al., 2004; Verga et
al., 2004), anche operando a densità
superiori a quelle considerate ottimali
(15-16 conigli/m2) (Morisse e Maurice,
1997). Tuttavia, gli autori ricordati han-
no sempre operato con gruppi di ani-
mali relativamente poco numerosi
(£10) e stabulati in gabbie di limitata
superficie. Al contrario, in nostre prece-
denti esperienze, i conigli alloggiati in
box collettivi di grandi dimensioni (1m x
1m o 1m x 2m) hanno mostrato, nel
complesso, un peggioramento della
produttività rispetto a quelli mantenuti
nelle “tradizionali” gabbie bicellulari
(Lambertini et al., 2001a, 2001b; Mo-
rittu et al. 2004). Quando è stato pos-
sibile separare l’effetto del tipo di sta-
bulazione da quello della densità è
emersa chiaramente la prevalenza di
quest’ultima variabile (Lambertini et
al., 2001b). I risultati sperimentali di
questa ricerca mostrano differenze me-
no accentuate di quelle riscontrate in
precedenti esperienze, presumibilmen-
te in ragione della minore densità inizia-
le nei parchetti collettivi (13
conigli/m2). Un’altra possibile spiega-
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Tab. 2 - Effetto delle variabili considerate sui parametri produttivi in
allevamento (valori medi)

Stabulazione Valori
di P

Linea genetica Valori
di P

D.S.
erroreparchetto gabbia precoce tardiva

Animali n. 78 28 - 53 53 - -

Peso vivo svezzamento g 1.121 1.122 0,87 1.228 1.015 <0,01 121

Peso vivo finale g 2.425 2.546 0,16 2.459 2.456 0,37 249

Incremento ponderale g/d 33,6 37,2 0,15 38,0 31,6 0,24 6,1

Consumo alimentare g/d 162,1 148,7 0,12 142,6 162,2 <0,01 12,0

I.C.A. - 4,9 4,1 0,03 3,7 4,9 <0,01 0,6

Tab. 3 - Effetto delle variabili considerate sui parametri di macellazione
(valori medi)

Stabulazione Valori 
di P

Linea genetica Valori
di P

D.S.
erroreparchetto gabbia precoce tardiva

Carcasse n. 24 8 - 16 16 - -

Peso vivo al macello g 2.380 2.526 0,16 2.377 2.457 0,37 249

Peso carcassa a caldo g 1.419 1.554 0,08 1.380 1.526 0,03 179

Peso digerente pieno 1 % 20,0 19,0 0,30 22,0 17,4 <0,01 2,3

Peso pelle 1 % 14,0 13,7 0,33 13,6 14,3 0,03 0,8

Resa a caldo % 59,5 61,4 0,04 57,9 62,0 <0,01 2,4

Calo refrigerazione % 1,7 1,6 0,83 1,4 1,9 0,01 0,4
1 incidenza sul peso vivo al macello.





zione si può ricercare nell’età di macel-
lazione. Infatti, un netto peggioramento
delle performances si evidenzia, per gli
ibridi commerciali, solo oltre le 10 setti-
mane di vita ed a pesi vivi nettamente
superiori (Morittu et al., 2004). Questo
riscontro, inoltre, sembrerebbe in gran
parte dovuto all’aggressività tra i ma-
schi, correlato alla numerosità della co-
lonia ed appunto all’età.
Un altro elemento di interesse che
emerge dall’analisi dei parametri pro-
duttivi in vita è rappresentato dal con-
sumo alimentare tendenzialmente
maggiore dei conigli allevati in colonia
(P = 0,12). In precedenti esperienze i
risultati ottenuti sono sempre stati di
segno opposto (Dal Bosco et al. 2002;
Lambertini et al., 2001b), ma in que-
ste ricerche i conigli avevano a dispo-
sizione la paglia della lettiera, che in-
gerivano abitualmente, come già in
precedenza osservato da Morisse et
al. (1999). Nella stabulazione colletti-
va in parchetti con fondo di rete si de-
ve quindi tenere conto di un possibile
aumento del fabbisogno energetico
degli animali e quindi del consumo ali-
mentare, legato certamente alla più
ampia possibilità di movimento, ma
forse anche a maggiori esigenze di ter-
moregolazione.
Relativamente ai parametri di macella-
zione (tabella 3) i conigli stabulati in
gabbia mostrano risultati complessiva-
mente migliori, con carcasse tenden-
zialmente più pesanti (P = 0,08) e rese
significativamente superiori (P = 0,04),
rispetto ai conigli in box collettivi. Que-
sto risultato è dovuto ad un insieme di
fattori concomitanti, sfavorevoli ai coni-
gli allevati in colonia e tra i quali sembra
prevalere l’effetto del minore peso vivo
raggiunto al termine del ciclo produtti-
vo, come già evidenziato in una prece-
dente ricerca (Lambertini et al.,
2001b). Gli altri parametri considerati e
più segnatamente l’incidenza di pelle e
digerente, non si sono espressi in ma-
niera significativamente diversa tra le
tesi a confronto. Questo risultato, nel
complesso, indica che in assenza di pa-
glia e quando tutti i conigli sono mante-
nuti nello stesso ambiente condizionato
la tecnologia di allevamento in colonia
influisce in maniera meno marcata sui
parametri di macellazione, pur non con-
sentendo i livelli produttivi della stabu-
lazione in gabbia. 
Alcuni aspetti relativi alla qualità delle
carni sono riportati in tabella 4. I valo-
ri del pH1 e di quello a 24 h post mor-
tem, come pure la caduta di pH, non
sono influenzati dal tipo di stabulazio-

ne. Anche il colore delle carni (L. dorsi)
e le perdite di gocciolamento sono le
stesse tra le due tesi sperimentali,
confermando i risultati di una prece-
dente ricerca (Lamber tini et al.,
2001b). Al contrario, le carni dei coni-
gli allevati in gabbia manifestano mag-
giori perdite di cottura (23,1% vs
20,4%; P = 0,04). A nostra conoscen-
za, solo Jehl et al. (2003) hanno con-
siderato questo parametro, ma pur
operando con animali di età e peso vi-
vo analoghi a quelli dei soggetti della
presente ricerca, non hanno osservato
alcuna differenza imputabile al tipo di
stabulazione. Tuttavia, questi autori
hanno impiegato gabbie collettive con-
tenenti 6 conigli e quindi le tesi speri-
mentali a confronto erano rappresen-
tate, più precisamente, da animali sta-
bulati in colonia a diversa numerosità.
Il dato ottenuto in questa esperienza,
anche in assenza di altri riscontri in let-
teratura, non è di immediata interpre-
tazione e deve perciò essere sottopo-
sto ad ulteriori verifiche sperimentali.
Il tipo di stabulazione influisce sul rap-
porto M/O dell’arto posteriore. I risul-
tati ottenuti e riportati in tabella 5 in-
dicano, in particolare, un netto incre-
mento della componente edule del ta-
glio campione nei conigli allevati in
gabbia. È questo un risultato già se-
gnalato in altre ricerche (Dal Boscoet
al. 2000, 2002; Lamber tini et al.,
2001b) e che viene attribuito alla limi-
tata possibilità di esercizio degli ani-
mali in gabbia. È interessante sottoli-
neare come, in questo caso, il rappor-
to M/O sia meno elevato nei conigli al-
levati nei parchetti pur in assenza di
differenze significative nel peso vivo al
termine del ciclo produttivo. 
Il tipo di stabulazione non ha modificato
la composizione chimica delle carni. In

esperienze precedenti i conigli allevati in
parchetti collettivi, su lettiera, avevano
carni più ricche d’acqua e proteine e più
povere di lipidi rispetto ai soggetti alle-
vati in gabbia (Lambertini et al., 2001b).
Tuttavia, il diverso grado di maturazione
delle carni era dovuto principalmente al
peso vivo di macellazione più che alla ti-
pologia di stabulazione, come si evince
anche dal lavoro di Metzger et al.
(2003). È quindi probabile che l’assenza
di variazioni osservate nella composizio-
ne chimica delle carni dipenda dalla so-
stanziale omogeneità dei pesi vivi rag-
giunti al termine della prova.
Considerazioni di un certo interesse si
possono trarre anche dall’analisi dei
risultati ottenuti in funzione della linea
genetica. In questo caso si deve preli-
minarmente osservare che già a 39 d
di vita (svezzamento) i coniglietti della
popolazione Grigia Rustica Locale
(GRL) erano significativamente più leg-
geri degli Ibridi commerciali (tabella 2),
benché le nidiate fossero meno nume-
rose (mediamente un coniglietto in
meno). È verosimile che questo risul-
tato sia dovuto alla minore capacità
lattifera delle fattrici. Il peso vivo rag-
giunto allo svezzamento dai coniglietti
in prova è tuttavia superiore, in valore
assoluto, a quello riportato in una ri-
cerca recentemente condotta su ani-
mali della stessa popolazione, in alle-
vamento biologico (Paci et al., 2003).
Questo risultato sottolinea, da un lato,
l’influenza che può avere la tecnologia
di allevamento ed in particolare l’ali-
mentazione della fattrice, quando il fie-
no costituisce una componente della
dieta non indifferente, e dall’altro, la
variabilità all’interno di una popolazio-
ne numericamente limitata.
Relativamente alle prestazioni produt-
tive in vita, si deve osservare che il pe-
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Tab. 4 - Effetto delle variabili considerate sul pH e sulle caratteristiche
fisiche e organolettiche della carne (valori medi)

Stabulazione Valori
di P

Linea genetica Valori
di P

D.S.
erroreparchetto gabbia precoce tardiva

Carcasse n. 24 8 - 16 16 - -

pH1 - 7,03 7,08 0,19 7,04 7,04 1,00 0,08

pHu - 5,74 5,69 0,61 5,75 5,70 0,58 0,20

pH1 - pHu - 1,29 1,38 0,30 1,30 1,35 0,58 0,20

Parametri del colore:

L* - 61,9 63,4 0,15 63,5 61,1 0,01 2,5

H° - 0,93 0,95 0,76 0,93 0,94 0,74 0,12

C* - 6,47 6,80 0,63 6,80 6,31 0,40 1,61

Drip loss % 1,6 1,9 0,21 1,6 1,7 0,63 0,5

Cooking loss % 20,4 23,1 0,04 20,4 21,8 0,24 3,1
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so di macellazione è stato raggiunto
più tardi dai conigli GRL (85 d vs 71 d)
e che i pesi vivi registrati durante l’ac-
crescimento differivano sempre in ma-
niera significativa tra le due linee ge-
netiche (grafico 1). Nonostante que-
sto, l’incremento ponderale medio
giornaliero, riferito all’intera prova, è ri-
sultato simile tra le due tesi sperimen-
tali (P = 0,24). Peraltro, i conigli “rusti-
ci” hanno consumato una maggiore
quantità di alimento utilizzandolo con
minore efficienza. Benché, nel com-
plesso, le prestazioni produttive dei
conigli della linea tardiva siano soddi-
sfacenti, non si può disconoscere che,
in senso comparativo, le differenze tra
linee genetiche siano rilevanti. Inoltre,
si può ritenere che i conigli Ibridi com-
merciali non abbiano espresso piena-
mente le loro potenzialità produttive.
Infatti, nonostante la mortalità non si
sia espressa in maniera statistica-
mente differente tra le tesi sperimen-
tali, i conigli Hyplus hanno mostrato, in
generale, condizioni sanitarie meno fa-
vorevoli, ascrivibili a problemi enterici,
non seguiti dalla morte degli animali.
Questa situazione può avere influenza-
to le prestazioni produttive e più mar-
catamente i parametri di macellazione
(tabella 3). Al termine del ciclo produt-
tivo, i conigli della popolazione GRL
presentavano carcasse più pesanti e
rese superiori a quelle degli Ibridi com-
merciali, con valori, in assoluto, di no-
tevole interesse e più elevati di quelli
riportati da Paci et al. (2003, 2004a)
per animali della stessa linea geneti-
ca. Questo risultato evidenzia le buone
potenzialità produttive dei conigli della
popolazione rustica, in particolare in
condizioni di allevamento controllate.
Tuttavia, in termini comparativi, questi
risultati sono dipesi principalmente dal
peso di digerente e pelle. Se la mag-

giore incidenza di questa componente
in soggetti meno selezionati può esse-
re un risultato atteso, non altrettanto
si può dire per quella, di segno oppo-
sto, del digerente e del suo contenuto.
Infatti, il peso significativamente più
elevato del pacchetto intestinale negli
Ibridi commerciali è in parte dipeso
dalla più elevata quantità di liquidi trat-
tenuta. Questo riscontro, d’altra parte,
potrebbe sottintendere una minore su-
scettibilità dei conigli “grigi” alle pato-
logie del digerente e conseguentemen-
te una migliore adattabilità di questi al-
l’allevamento in colonia, dove l’inci-
denza di questa patologia è frequente.
Il calo di refrigerazione è superiore ne-
gli animali tardivi. Le perdite d’acqua
durante il processo di raffreddamento
delle carcasse sono in gran parte do-
vute all’evaporazione superficiale (Jol-
ley et al., 1983) e sono inversamente
correlate col peso della carcassa
(Lambertini et al., 1995). In questo ca-
so i risultati sperimentali vanno in sen-
so opposto. È possibile che le diffe-
renze osservate dipendano dalla diver-
sa conformazione delle carcasse, che
nei conigli della popolazione GRL si
presentano più allungate e meno svi-
luppate secondo i diametri trasversali. 
Relativamente alla capacità di acidifi-
cazione delle carni ed alle perdite di
gocciolamento e di cottura non sono
emerse differenze tra linee genetiche
(tabella 4). Al contrario, da un punto di
vista organolettico, i conigli GRL pre-
sentano carni “meno luminose” per
una minore capacità di riflettere la lu-
ce (< L*). Questa viene diversamente
riflessa in ragione della quantità di ac-
qua libera, che potrebbe essere infe-
riore nelle carni dei conigli apparte-
nenti alla popolazione meno seleziona-
ta. Nei conigli tardivi, infatti, il conte-
nuto d’acqua delle carni è tendenzial-

mente minore (P = 0,07), forse in ra-
gione della più elevata età di macella-
zione (tabella 5). È noto, inoltre, che la
composizione in fibre di un muscolo è
stabilita geneticamente (Lambertini et
al., 1996) e vi potrebbero essere dif-
ferenze anche di questo genere, tra le
due popolazioni testate. La diversa ca-
pacità di riflettere la luce potrebbe
quindi essere il risultato degli effetti
combinati di queste variabili.
La diversa precocità dei conigli in prova
influisce sul peso dell’arto posteriore,
in ragione del diverso peso delle car-
casse, ma non sul rapporto M/O del ta-
glio (tabella 5). La composizione chimi-
ca delle carni, come in parte già ricor-
dato, è differente nelle due linee gene-
tiche. I conigli Ibridi commerciali hanno
carni, nel complesso, meno mature con
un contenuto proteico significativamen-
te inferiore (P < 0,01). Del resto, que-
sto è un risultato atteso in animali che
hanno carcasse più leggere.
Un’ultima considerazione deve essere
rivolta all’aggressività intraspecifica. In
questa prova non si sono rilevate lesio-
ni, apprezzabili dagli operatori, nei coni-
gli allevati in colonia, a prescindere dal-
la linea genetica. La ragione deve esse-
re ricercata, principalmente, nell’età di
macellazione, relativamente anticipata.
Infatti, le lesioni cutanee si fanno evi-
denti, nei ceppi precoci, oltre le 10-11
settimane di vita e dipendono anche
dalla numerosità della colonia (Bigler e
Oester, 1996; Morittu et al., 2004).

CONCLUSIONI

I risultati sperimentali confermano che
i conigli allevati in colonia, in parchetti
con fondo di rete, hanno prestazioni
produttive complessivamente meno fa-
vorevoli degli animali stabulati nelle
tradizionali gabbie bicellulari. Questo
risultato è evidente anche quando i co-
nigli vengono macellati a 10-12 setti-
mane di vita, prima che si manifestino
fenomeni di aggressività. 
Relativamente alla linea genetica, i co-
nigli della popolazione “grigia rustica
locale” hanno mostrato risultati pro-
duttivi apprezzabili ed in particolare
quelli registrati in sede di macellazio-
ne. Tuttavia, questa popolazione ri-
chiede tempi più lunghi per raggiunge-
re lo stesso peso di macellazione ed
una maggiore quantità di alimento,
che è utilizzato con minore efficienza.
I conigli della linea tardiva hanno mo-
strato, nel complesso, condizioni sani-
tarie migliori che potrebbero sottinten-
dere una loro minore suscettibilità alle

Tab. 5 - Effetto delle variabili considerate sul taglio campione e sulle
caratteristiche chimiche della carne (valori medi)

Stabulazione Valori
di P

Linea genetica Valori
di P

D.S.
erroreparchetto gabbia precoce tardiva

Campioni n. 24 8 - 16 16 - -

Arto posteriore sn. 1 g 193,4 203,7 0,32 184,6 207,4 0,02 24,9

Rapporto M/O - 5,8 6,8 0,01 5,9 6,2 0,15 0,6

Composizione della carne:

- Sostanza secca % 24,6 25,3 0,14 24,2 25,4 0,07 1,2

- Proteina grezza (N x 6,25) % s.s. 20,4 20,7 0,09 20,1 21,0 <0,01 0,5

- Lipidi grezzi % s.s. 3,0 3,4 0,38 3,0 3,2 0,63 1,1

- Ceneri % s.s. 1,2 1,2 0,57 1,1 1,2 0,08 0,1
1 sulla carcassa refrigerata



patologie del digerente e conseguente-
mente una migliore adattabilità all’al-
levamento in colonia.
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